PARROCCHIA MISSIONARIA
“Casa e scuola di comunione”
A tutti i membri della nostra chiesa diocesana di Trani – Barletta – Bisceglie
     Carissimi ministri ordinati, consacrati/e, famiglie cristiane, uomini e donne di buona volontà, 

in apertura dell’anno pastorale 2010-2011, mi rivolgo a voi, per incoraggiarvi a lavorare insieme per la “missione parrocchiale” così come fu preannunciata e per la quale vi siete preparati nelle singole parrocchie e a livello cittadino.
     Vi richiamo sinteticamente le motivazioni che ci rendono tutti responsabili della “missione” e vi do qualche indicazione di programma.

1. La parrocchia nel suo essere è “comunione”

La parrocchia è come la cellula della Chiesa diocesana. Essa è formata da un presbitero, pastore di anime, dai fedeli cristiani che formano le famiglie, da quanti vivono singolarmente o sono legati a nuclei familiari, da religiosi e religiose che abitano sul territorio, da quanti sono stabilmente inseriti nella comunità, pur risiedendo su territorio diverso. Nel suo insieme è una comunità che nasce dalla Parola di Dio e dai Sacramenti. Il Battesimo è la porta d’ingresso della comunità cristiana, la Cresima è l’inizio della vitalità del cristiano sotto l’azione dello Spirito Santo, L’Eucaristia è l’alimento della vita eterna, la Riconciliazione è il ritorno del peccatore pentito nell’abbraccio del Padre e nella comunione ecclesiale, l’Unzione dei malati è la consolazione nella sofferenza, l’Ordine sacro e il Matrimonio sono gli impegni consacrati per la comunione della Chiesa diocesana e parrocchiale, e della Chiesa domestica. Negli Orientamenti pastorali per il primo decennio: “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, così si esprime l’Episcopato italiano:
“La Chiesa è casa, edificio, dimora ospitale che va costruita mediante l’educazione a una spiritualità di comunione. Questo significa far spazio costantemente al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2). Ma ciò è possibile solo se, consapevoli di essere peccatori perdonati, guardiamo a tutta la comunità come alla comunione di coloro che il Signore santifica ogni giorno. L’altro non sarà più un nemico, né un peccatore da cui separarmi, bensì “uno che mi appartiene”. Con lui potrò rallegrarmi della comune misericordia, potrò condividere gioie e dolori, contraddizioni e speranze. Insieme, saremo a poco a poco spinti ad allargare il cerchio di questa condivisione, a farci annunciatori della gioia e della speranza che insieme abbiamo scoperto nelle nostre vite grazie al Verbo della vita. Soltanto se sarà davvero “casa di comunione”, resa salda dal Signore e dalla Parola della sua grazia, che ha il potere di edificare (cf At 20,32), la Chiesa potrà diventare anche “scuola di comunione”. È importante che ciò avvenga: in ogni luogo le nostre comunità sono chiamate a essere segni di unità, promotori di comunione, per additare umilmente ma con convinzione a tutti gli uomini la Gerusalemme celeste, che è al tempo stesso la loro “madre” (Gal 4,26) e la patria verso la quale sono incamminati. In essa, come ricorda l’Apocalisse, Dio “dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il ‘Dio-con-loro’. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate” (Ap 21,3-4). Le differenze saranno accolte e riconciliate, le sofferenze troveranno senso e definitiva consolazione e la morte stessa perderà ogni suo potere di fronte alla comunione nell’amore, alla partecipazione estesa a ogni uomo della vita trinitaria.” (n.65)
La S. Messa è la forma della Chiesa, cioè lo statuto della comunità cristiana, fondata sulla Parola e sul Sacrificio conviviale del Signore Gesù. La parrocchia vive la sua natura di cellula della Chiesa diocesana celebrando la S. Messa e partendo da essa, per celebrarla nella vita corrente, secondo il mandato del Signore Gesù: la Messa è finita, andate in pace!
2. La Parrocchia nel suo agire è “missionaria”

La parrocchia nel suo agire è missionaria. Il suo essere si manifesta nella storia degli uomini come si è manifestato Gesù Cristo, Dio che ha preso la nostra carne da Maria e vive in mezzo a noi.
“La chiesa peregrinante per la sua natura è missionaria, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo, secondo il disegno di Dio Padre” (Vaticano II, Ad gentes, 2).
La missione di Gesù Cristo è “di sottrarre gli uomini al potere delle tenebre e di satana e riconciliare a sé il mondo” (idem, 3). Quanto il Signore ha una volta predicato o in Lui si è compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere proclamato e diffuso fino all’estremità della terra, a cominciare da Gerusalemme, così che quanto una volta è stato operato per la comune salvezza, si realizzi compiutamente in tutti nel corso dei secoli” (idem 3).
La Chiesa comincia la sua opera missionaria dalla Pentecoste “come per opera dello Spirito Santo nella Vergine Maria Cristo era stato concepito e per la discesa dello Spirito Santo, in Gesù che pregava Cristo era stato spinto a svolgere il suo ministero. E lo stesso Signore Gesù, prima di immolare liberamente la sua vita per il mondo, ordinò il suo ministero apostolico e promise l’invio dello Spirito Santo, in modo che entrambi collaborassero dovunque e sempre nella realizzazione dell’opera della salvezza. Lo Spirito Santo in tutti i tempi “unifica nella comunione e nel servizio e fornisce dei diversi doni gerarchici e carismatici” tutta la Chiesa, vivificando come loro anima le istituzioni ecclesiastiche ed infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito di missione, da cui era stato spinto Gesù stesso. Talvolta, anzi, previene visibilmente l’azione apostolica, come incessantemente in vari modi l’accompagna e dirige” (idem, n. 4).
Il dovere che la Chiesa ha di diffondere la fede e la salvezza del Cristo deriva dal comando del Signore Gesù: “Andate , dunque, e insegnate a tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che io vi ho comandato” (Mt 28,19-20); “Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo; chi, invece, non crederà, sarà condannato” (Mc 6,15; cfr. Ad gentes, 5).
Nello stesso documento pastorale della CEI è delineata la via che porta alla fecondità della missione:
“È questa la via che porta alla fecondità: la Chiesa umile e serva, che scende accanto agli uomini, soffrendo con loro in ogni loro debolezza, può trasmettere davvero il Verbo della vita fino a far rinascere la speranza e la gioia nei cuori degli uomini. Per questo l’apostolo Paolo legge le sue sofferenze e umiliazioni apostoliche come le doglie necessarie perché Cristo sia formato nei suoi interlocutori (cf Gal 4,19). Ma la Chiesa può essere realmente madre solo se compie la volontà del Padre, se ascolta la sua Parola e si lascia trasformare da essa giorno dopo giorno: “Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (Mc 3,35), ha detto Gesù. Per rinnovare il nostro apostolato, il nostro slancio missionario, che è servizio alla missione dell’Inviato del Padre, dovremo perciò essere sempre i primi ad ascoltare assiduamente la parola di Dio, a lasciarci permeare della sua grazia, a convertirci instancabilmente. In tutto questo trova fondamento la nostra esperienza di fede, fino all’ultimo giorno della nostra vita.” (n.64).
3. La parrocchia esercita sul territorio la pastorale missionaria

La parrocchia esercita sul territorio la pastorale missionaria in comunione con le altre parrocchie e sotto la guida del vescovo.Nella nota pastorale della CEI: “Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” (2004) così viene presentata la parrocchia in riferimento  al territorio, al vescovo, alla diocesi:
“La parrocchia è una comunità di fedeli nella Chiesa particolare, di cui è «come una cellula», a cui appartengono i battezzati nella Chiesa cattolica che dimorano in un determinato territorio, senza esclusione di nessuno, senza possibilità di elitarismo. In essa si vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza e di amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’Eucaristia; ma ci si fa anche carico degli abitanti di tutto il territorio, sentendosi mandati a tutti. Si può decisamente parlare di comunità “cattolica”, secondo l’etimologia di questa parola: “di tutti”. 

Più che di “parrocchia” dovremmo parlare di “parrocchie”: la parrocchia infatti non è mai una realtà a sé, ed è impossibile pensarla se non nella comunione della Chiesa particolare. Di qui un ulteriore indirizzo per il suo rinnovamento missionario: valorizzare i legami che esprimono il riferimento al vescovo e l’appartenenza alla diocesi. È in gioco l’inserimento di ogni parrocchia nella pastorale diocesana. Alla base di tutto sta la coscienza che i parroci e tutti i sacerdoti devono avere di far parte dell’unico presbiterio della diocesi e quindi il sentirsi responsabili con il vescovo di tutta la Chiesa particolare, rifuggendo da autonomie e protagonismi. La stessa prospettiva di effettiva comunione è chiesta a religiosi e religiose, ai laici appartenenti alle varie aggregazioni.” (n.3).
L’opera missionaria della parrocchia sul territorio possiamo distinguerla “ad intra” e “ad extra”.
a) Ad “intra della parrocchia” la missione comporta la costruzione della comunità cristiana attraverso l’opera dei ministri ordinati e dei fedeli cristiani che sono stati costituiti da Cristo. 

L’opera dei ministri ordinati, presbiteri e diaconi, viene svolta attraverso:
· l’annuncio della Parola di Dio

· la celebrazione dei Sacramenti

· la Carità pastorale.
L’opera dei fedeli cristiani e degli operatori pastorali viene svolta:

· partecipando attivamente, consapevolmente e devotamente alla celebrazione della S. Messa e dei sacramenti della iniziazione cristiana, della Riconciliazione, dell’Unzione dei malati e dei sacramenti del Matrimonio e dell’Ordine sacro
· da parte dei consacrati/e attraverso la loro testimonianza e il servizio della carità

· suscitando il servizio dei ministeri istituiti del Lettorato, dell’Accolitato, della distribuzione dell’Eucaristia; e dei ministeri di fatto della catechesi, dell’animazione liturgica nei riti e nel canto, della caritas parrocchiale, della visita agli infermi, ed altro

· partecipando alla formazione degli operatori pastorali nei settori dell’evangelizzazione, della scuola, della cultura, dei mezzi di comunicaizone sociale, dell’ecumenismo, della famiglia e dei giovani, delle vocazioni, del tempo libero e sport, del sociale e mondo del lavoro, della giustizia e della pace, della salvaguardia del creato, delle migrazioni, ecc.
b) Ad “extra della parrocchia” la missione comporta l’animazione delle realtà temporali che devono essere finalizzate a Cristo. Esse sono:
· la famiglia

· il lavoro

· l’educazione dei fanciulli, ragazzi, giovanissimi, giovani, adulti, anziani
· la cultura, l’arte, la comunicazione

· la politica, l’economia

· la ricerca scientifica

· l’ecologia

· ed altro.
In ogni settore della vita umana, nessuno escluso, i fedeli laici, secondo i propri doni e carismi, sono mandati da Cristo ad essere simili alla “luce” che porta la verità, al “sale” che rende bella e buona ogni opera umana, il “fermento” che trasforma tutte le realtà, da Dio create e dall’uomo manipolate, in manifestazione dello splendore e della gloria di Dio.
Esortazione

Carissimi, la “missione parrocchiale” impegna tutti i parrocchiani, che vivono l’appartenenza alla propria comunità cristiana, a manifestare e testimoniare l’amore di Cristo verso tutti, vicini e lontani. Per cui sia il gruppo dei fedeli che si è preparato alla missione sotto la guida del parroco, sia tutti gli altri, devono sentire la responsabilità e la gioia di essere inviati dal Signore Gesù all’interno della comunità parrocchiale per farla crescere nell’unità e nella comunione come “corpo mistico di Gesù Cristo” (cfr. 1Cor 10, 17); e all’esterno della comunità sul territorio per rendere visibile la Chiesa che vive nella storia degli uomini come Gesù Cristo ha voluto continuare a vivere per mezzo di essa che, come il Concilio Vaticano II ha affermato, “è unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (Lumen Gentium, 1).
La “missione parrocchiale” non deve essere ritenuta come “iniziativa temporanea”, cioè di durata determinata; bensì, come “realtà permanente”, cioè che impegna per sempre. Dobbiamo, pertanto, passare decisamente da una pastorale chiusa ad una pastorale aperta, da una pastorale di conservazione alla pastorale missionaria, per rendere, così come Gesù ha voluto la sua Chiesa, simile ad una pianta ch cresce estendendo i suoi rami perché in essi possano trovare dimora tutti gli uomini e le donne della terra (cfr. Mt 13, 31-32).
Indicazioni
L’anno 2010-2011 è di avvio decisivo a detta “missione” da parte di tutte le parrocchie e le aggregazioni cattoliche. L’apertura ufficiale avverrà con la festa della Chiesa diocesana il 20 ottobre 2010. Nell’Avvento ciascuna parrocchia darà l’avvio a livello parrocchiale. I vicari episcopali zonali avranno cura di coordinare la missione “ad extra” con l’aiuto del C.P.Z. per quelle realtà cittadine che esulano dalle singole parrocchie come circoli cittadini, ambienti lavoratori, culturali ed altro.
Il lavoro delle commissioni pastorali diocesane non deve perdere di vista la “missione parrocchiale”; devono mettersi, perciò, a servizio di essa.

Il lavoro diocesano della Consulta dei laici e della Commissione del laicato punterà alla preparazione immediata al Convegno regionale sul Laicato che si celebrerà a S. Giovanni Rotondo dal 29 aprile al 01 maggio 2011. In vista di quel convegno, e come momento formativo, il 4 e 5 dicembre vivremo con il laicato un ritiro spirituale sul tema: “la missione del laico nella Chiesa e nel mondo”; mentre con il presbiterio e i diaconi avremo il corso di esercizi spirituali il 15-19 novembre a Cassano (BA).
Nel 2011 non celebreremo il Convegno ecclesiale diocesano a motivo della celebrazione del Convegno regionale.
A conclusione di questa lettera formulo l’auspicio che la “missione parrocchiale”, bene avviata in ogni parrocchia, porti in tutta la Chiesa diocesana un rinnovamento di vita cristiana aperta secondo le dimensioni dell’amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo verso tutte le persone della nostra arcidiocesi e di quanti verremo ad incontrare.
Ci soccorra nella nostra pastorale missionaria la Madre celeste, Maria santissima; e l’intercessione di tutti i Santi, particolarmente dei Santi protettori e patroni dell’Arcidiocesi e delle singole parrocchie.
Con tutto l’affetto di cui sono capace, vi abbraccio e benedico.

Trani, 30 agosto 2010, 43° anniversario della mia ordinazione presbiterale. 
( Giovan Battista Pichierri
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